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Spettacoli

DANZA. Forsythe a RomaEuropa

«Alessandra Ferri
sarà la mia étoile»

03SPE02AF01

..............................................................

È morto Naco
percussionista
jazz e pop
È morto a 35 anni, in un incidente
d’auto sull’autostrada Voltri-San-
thià, Giuseppe Bonaccorso, detto
Naco. Percussionista jazz, aveva
collaborato con molti cantautori
(Branduardi, De Andrè, Fossati),
con Jovanotti e con Elio e le Storie
Tese. Da solista aveva pubblicato
un cd intitolato Naco.

..............................................................

Woody Allen
regala l’anello
a Soon Yi
Fa notizia l’incursione di Woody
Allen da Tiffany, la rinomata gioiel-
leria newyorchese sulla Fifth Ave-
nue. Il regista ha comprato per la
sua compagna Soon Yi un anello
con diamanti da 71 mila dollari.
Per ora, però, niente nozze e nean-
che un fidanzamento ufficiale.

..............................................................

Parte con Fossati
la decima edizione
di «Arezzo Wave»
Prende il via questa sera la decima
edizione del festival rock «Arezzo
Wave», con i concerti di Ivano Fos-
sati, Radio Tarifa e i cubani Gema
Y Pavel. Tra i nomi di maggior ri-
chiamo della rassegna, domani se-
ra Skunk Anansie e Sleeper, vener-
di Gary Clail, Renegade Soundwa-
ve e Almamegretta, sabato i Los
Fabulosos Cadillacs, domenica
Chris Thomas e Mau Mau. L’in-
gresso è libero.

..............................................................

Cinema in diretta
Ad Aosta
un video-concorso
Seconda edizione del concorso
«Cinema in diretta» riservato a film
brevi in formato video 8 high band.
Per partecipare occorre inviare
una sceneggiatura di massimo
venti cartelle dattiloscritte entro il
15 agosto alla Promoval (info.
0165/239550). I copioni selezio-
nati saranno realizzati e montati a
spese della manifestazione ad Ao-
sta dal 16 al 21 settembre. In giuria,
tra gli altri, Mario Monicelli, Vin-
cenzo Mollica, Maurizio Totti.

..............................................................

Scomparso
l’autore
dei «Burosauri»
Romanziere, giornalista, sceneg-
giatore, autore di teatro, Silvano
Ambrogi è morto ieri a Roma per
un cancro all’intestino a 67 anni.
Tra le molte sue opere ha un posto
di riguardo la commedia I buro-
sauri, una satira della burocrazia
romana messa in scena con suc-
cesso nel ‘63 con la regia di Erne-
sto Calindri e ripresa dieci anni
dopo da un gruppo fiorentino di
cui faceva parte anche un Rober-
to Benigni ai suoi esordi.

..............................................................

Per i Simply Red
niente concerti
a Bari e Bassano
Annullate le ultime due date del
tour italiano dei Simply Red: niente
concerti a Bari (domani) e Bassa-
no (il 6). L’appuntamento con i
fans italiani è rinviato ai primi mesi
del ‘97.

MARINELLA GUATTERINI— ROMA «Il mio repertorio sparirà
con me; mi piace identificarmi con il
lavoro». Si presenta così, anzi così si
nasconde, William Forsythe, detto
«Billy», forse il coreografo più richie-
sto e corteggiato nel mondo: quello
a cui spetta l’onore di aprire in pom-
pa magna, con il suo Balletto di
Francoforte, l’edizione 1996 del fe-
stival RomaEuropa. Le coreografie
del programma, (in scena da stase-
ra al 6 luglio al Giardino del Museo
degli Strumenti Musicali) sono tutte
vertiginose, come quel Vertiginous
Thrill of Exactitude , omaggio alla
grande danza classica del secolo
scorso, che lo chiude. Sono so-
prattutto una trasparente vetrina
del suo lavoro, quindi, a dar retta
alle sue parole, uno specchio di
Forsythe stesso.

Niente racconti, nessuna psico-
logia, pochi effetti teatrali. Un as-
setto spoglio che in verità collima
con l’immagine francescana del
coreografo quarantasettenne: sem-
pre in jeans e maglietta. Ma in en-
trambi, nella danza come nel suo
autore, l’assenza di orpelli corri-
sponde a una vera pienezza di
danza. «Sono cresciuto a New
York; per anni ho avuto negli oc-
chi le forme create da George Ba-
lanchine per il suo New York City
Ballet», spiega il coreografo ameri-
cano che negli anni Settanta fu ir-
resistibilmente attratto dall’Europa.
«Questo patrimonio è la mia cultu-
ra. Di qui sono partito per indaga-
re i meccanismi del linguaggio ac-
cademico. I miei balletti parlano
della danza e di come si è trasfor-
mata nel tempo. Ma non sono io a
parlare in prima persona. È l’intero
staff che mi circonda».

Convinto sostenitore che il ter-
mine «autore» nella società con-
temporanea debba cedere il posto
a definizioni meno assolute, Forsy-
the crede che l’egocentrismo nel-
l’arte sia ormai un capitolo chiuso.
Riaprirlo sarebbe rischioso. «Se
non coinvolgessi i miei ballerini
nel mio percorso creativo, proba-
bilmente non otterrei la partecipa-
zione necessaria. A Francoforte -
«città noiosa, poco attraente», dice
il coreografo che vi risiede da do-
dici anni, «ma del resto io sono lì
per lavorare e non per sedere al
bar» - si lavora a ritmi intensi. Il
tempo delle prove è ridotto: tutto è
monetizzato. «Anche per questo
ho adottato il sistema della decen-
tralizzazione dei poteri», spiega.
«Se io sono il maestro, gli altri so-
no i maestri ballerini: gente che
può e sa creare al posto mio».

Democratico, tanto da concede-
re le sue pericolose e vertiginose
coreografie solo ai gruppi a cui è
sentimentalmente legato (come
l’Aterballetto che proprio domani
debutta a Cremona in Four Point
Counter), Forsythe ha comunque
un debole per l’eccellenza. Sino a
oggi una sua stella di riferimento è
stata Sylvie Guillem , per la quale e
con la quale ha creato il pezzo
d’apertura del programma roma-
no: Firstext. Ma presto questo
scientifico professeur del balletto

lavorerà anche con Alessandra
Ferri. Difficile pensare alla nostra
diva, epitome dell’espressività e
del sentimento danzante, coinvol-
ta nelle spirali battenti del movi-
mento crudo e tecnologico di Billy.
Ma Forsythe si è innamorato della
stella milanese. «Farò qualcosa ap-
posta per lei», dice, preannuncian-
do, a sorpresa, un suo prossimo
coinvilgimento con il Balletto della
Scala. E intanto prosegue la sua
conversazione mostrando invece,
con malcelato orgoglio, una delle
ultime, prodigiose fatiche della sua
organizzazione tedesca.

La creatura è un dischetto cd
rom, un’ora o poco più di istruzio-
ni per l’uso. Forsythe vi racconta,
non tanto come nasce un suo bal-
letto, («l’arte non è che il maggio-
re o minore grado di intimità di un
artista con i suoi materiali», dice)
ma i fondamenti pratici del suo la-
voro. «Il tempo per istruire i nuovi
ballerini della mia compagnia è
sempre troppo poco. Così un gior-
no ho pensato a un testo di con-
sultazione facile e svelto. Ho risol-
to molti problemi, solo che ina-
spettatamente questo cd rom di la-
voro ha avuto un grande successo.
Vi appaio nei panni di un vecchio
zio alle prese con gli allievi. Pa-
zienza, la prossima volta staremo
più attenti al look».

Ilcoreografo
William
Forsythe.
Ilsuospettacolo
debuttaa
RomaEuropa

Marco Caselli

E stasera quattro «pezzi» con il Balletto di Francoforte
Lamusicadi ThomWillems,maanchequella di FranzSchubert,
accompagna i quattropezzi che il Ballettodi Francofortepropone
aRomaEuropae chenelmaggio scorsohannodebuttato aParigi.
Il programmaparte con vigorosagentilezza («Firstext» e «Four
PointCounter»)ma prosegue lasciandoper strada lagentilezza.
«ApproximateSonata»e «TheVertiginousThrill of Exactitude»
sono infatti dueesempi di veloce danzaneoclassica: un tuffo
nell’arte del passoadue, euno scoppiodi virtuosismi cheper

dodiciminuti impegna i danzatori di Francoforte in tutù rossi e
verdi, tutù inamidati, allo stremodelle forze. Si ammirano le
forme, la precisione e l’incontrodella danza con il contrappunto,
temacentrale dell’interoprogramma,decurtatodi un’iniziale
zona silenziosaeminimalista cheavrebbe fatto scoprire al
pubblico romano anche l’altra faccia della danzadi Forsythe,
quella più intimae rilassata. Ma la collocazioneall’apertononha
consentito la restituzionedell’interoprogetto. Peccato.

TV. Nel palinsesto della prossima stagione anche Mengacci e Cecchi Paone

Retequattro riparte con Mike
Presentato il palinsesto autunnale di Retequattro che, con
l’acquisizione di Bongiorno, aspira a diventare meno «rosa»
e più generalista. Mike condurrà, oltre alla Ruota della for-
tuna nella nuova collocazione di mezzogiorno, un vero e
proprio quiz in prima serata. Il Tg4 ritorna alle 19 e inau-
gura una rassegna stampa notturna. Tra le novità, c’è la
sfida alla Santa Messa di Raiuno con la Domenica del vil-
laggio, condotto da Davide Mengacci.

MARIA NOVELLA OPPO— MILANO. Retequattro è morta, vi-
va Retequattro. Nelle mani di Gio-
vannelli e di Bongiorno, due «vec-
chie volpi» nate alla tv nella vecchia
Rai, la brutta addormentata vuole ri-
svegliarsi «giovane e impertinente»,
come ha detto il nuovo direttore nel
presentare il palinsesto e tutta la
squadra. Oddio: ha parlato quasi so-
lo Mike, che cedeva a malapena il
microfono agli altri, mostrando se-
gni di fastidio appena cominciavano
adaprirebocca.

E sono infatti di Bongiorno le novi-
tà maggiori che la rete, nell’atto di ri-
nascere dalle sue ceneri, offrirà. Mi-
ke naturalmente non ammetterebbe
mai di soffrire per la sua espulsione
da Canale 5. Sostiene invece di sen-
tirsi gratificato, lui vecchio leone ete-

reo, per la prova di gioventù alla
quale è sottoposto. Annuncia lo spo-
stamento della Ruota della fortuna
nella fascia di mezzogiorno. Con-
terrà un grande ospite settimanale
e un concorso collegato al Tg4 .
«Quindi la notizia del vincitore la
darà Emilio Fede, se ci sarà anco-
ra Emilio Fede», dice al suo ester-
refatto vicino di sedia, Emilio Fe-
de, appunto, che nicchia per tutto
il tempo facendo finta di non aver
visto, seduto giusto dietro di lui, il
giovane, rampante Cecchi Paone,
che aspira dichiaratamente a fargli
le scarpe alla direzione del tele-
giornale.

Bongiorno porta con sé su Rete-
quattro anche tutti i suoi «speciali»
e finalmente annuncia il suo ritor-

no alla guida di un quiz vero, in
prima serata, ma, ahimé!, non di
giovedì. E di più non vuole dire.
Benché poi parli per un’ora, esi-
bendosi nel suo miglior repertorio
di gaffe preparate o spontanee. A
Iva Zanicchi dice, per esempio:
«Chi sei tu, un nuovo acquisto?».
Ma stava scherzando e infatti ag-
giunge rassicurate: «Ma sì, lo so
che hai già 60 anni!». A proposito
di Antonella Elia, che lascia la tv
per debuttare nella rivista musica-
le, commenta: «È un grosso perso-
naggio e le sue battute sono servi-
te al programma. Anche quando
erano del tutto a sproposito. Oggi
è difficile trovare delle ragazze. Si
presentano tutte con i capelli a po-
sto, truccate e sistemate per colpir-
ti... E poi vengono fuori i casi Sa-
bani. Ma noi, per fortuna siamo
troppo vecchi. E poi ai quiz queste
cose non succedono: le concor-
renti pensano ad altro che a far ve-
dere le mutandine».

Lo show di Mike continua. Fa-
cendo girare il microfono da una
Patrizia Rossetti a una Susanna
Mesaggio, passando attraverso Sil-
vana Giacobini e Emanuela Folie-
ro, Barbara D’Urso e Giorgio Me-
dail, Davide Mengacci e Paola Sa-
luzzi, arriva finalmente a Emilio

Fede, al quale chiede: «Tu che co-
sa devi dire»?. E il direttore del Tg4
si tira indietro e neppure abbocca
all’amo quando noi perfidi giorna-
listi cerchiamo in tutti i modi di far-
lo litigare col «nemico» Cecchi
Paone. Si comporta con tanto stile
che siamo costretti a strappargli le
notizie in privato. Ed eccole: l’edi-
zione principale del Tg4 ritorna al-
le 19 proprio contro il Tg3 e, intor-
no alla mezzanotte, debutterà una
rassegna stampa con ospiti (pro-
prio come quella del Tg3). Inoltre
Fede ci informa che durante la
conferenza stampa ha avuto un ra-
ptus di trasporto professionale ver-
so la bella «pubblicista» Barbara
D’Urso e le ha proposto di diventa-
re conduttrice del Tg4. Continuan-
do così la tradizione narrativa e re-
citativa del notiziario più romanze-
sco d’Italia.

Diciamo la verità: a fianco di Mi-
ke e Fede, tutti gli altri diventano
scialbe comparse. A parte la Za-
nicchi che si ritaglia il suo quarto
d’ora di comicità nel ruolo della
zia invadente e brontolona. Le fac-
ce e le notizie si susseguono. Il ca-
postruttura Gregorio Paolini an-
nuncia per l’8 luglio il debutto in
prima serata di uno strano pro-
gramma, che definisce «docudra-

ma» e che si intitola Amori perduti
. Si tratta della ricostruzione di
eventi rosa del secolo (tipo: amo-
re, matrimonio e morte di Grace
Kelly) attraverso una tecnica mi-
sta: spezzoni di cronaca, fiction e
magari cinema. Un esperimento.
Così come un programma del tut-
to nuovo (e francamente ci è sem-
brata la cosa più interessante del-
l’intero palinsesto) sarà La dome-
nica del villaggio. Nel suo piccolo
è un fatto storico. Rappresenta in-
fatti la prima sfida lanciata al pro-
gramma cult di Raiuno intitolato
La Santa Messa. In realtà su Rete-
quattro (alle 10,15) andranno in
onda ben due ore e mezza di una
trasmissione. Davide Mengacci gi-
rerà per i paesi scelti per l’evento
religioso e ce li racconterà, facen-
do parlare il maresciallo dei cara-
binieri e la levatrice. E tutto in di-
retta, col rischio di imbattersi nel
pazzo del paese o in qualcuno
che abbia qualche bega con un al-
tro. Così come sarà un rischio
mandare in onda le prediche di
preti di provincia che potrebbero
risultare molto poco telegeniche.
O, peggio ancora, troppo telegeni-
che. Ma Vittorio Giovannelli ci as-
sicura che ai parroci non sarà fatto
un provino. E a Dio neanche.

TEATRO. A Polverigi il capolavoro di Goethe in un’originale versione sudafricana

E «Faust» diventò un mercante di schiavi
Si passa alle Fondazioni

Varato definitivamente
il decreto per gli Enti lirici
ma con qualche modificaStrepitoso debutto al Festival di Polverigi di Faustus in Afri-

ca!, spavalda e divertentissima avventura sulle tracce del
Faust goethiano che la sudafricana Handspring Puppet
Company ha composto sotto la guida di William Kentri-
dge e la complicità delle marionette di Adrian Kohler.
Un affresco suggestivo e visionario che ambienta, rileg-
gendola, la vicenda di Faust nel cuore dell’Africa durante
il periodo coloniale.

DALLA NOSTRA INVIATA

ROSSELLA BATTISTI— POLVERIGI. Chi ha paura di
Goethe? Certo non la Handspring
Puppet Company che, sotto la guida
di William Kentridge e la complicità
da grande burattinaio di Adrian Ko-
hler, si è cimentata in una spavalda e
divertentissima avventura sulle trac-
ce di Faust, posticipandone l’azio-
ne nel periodo coloniale e facen-
do trasvolare al nostro eroe l’intera
Africa. Non sappiamo se lo scritto-
re tedesco avrebbe sottoscritto l’o-
perazione, ma scommettiamo che
non si sarebbe scandalizzato a dif-

ferenza di certi professori che lo
vorrebbero intangibile «classico».
Goethe stesso, in fondo, ha preso
in prestito il tema dello scienziato
che vende l’anima al diavolo dalla
tradizione letteraria popolare. Mar-
lowe lo aveva fatto prima di lui e
ognuno dei due si era rivoltato il
personaggio come più loro piace-
va. Dunque, perché non immagi-
nare possibili «trasversalità» altret-
tanto efficaci? Soprattutto quando
vengono condotte in modo così
arguto e intelligente come questo

Faustus in Africa! , che rimescola il
passato collettivo di Faust dalla fa-
volistica rinascimentale su su fino
a Bulgakov, imbastisce stralci goe-
thiani al rap del poeta sudafricano
Lesego Rampolokeng, e sovrappo-
ne tecniche di animazione cine-
matografica a marionette e attori.

Un percorso visionario che tra-
sfigura i protagonisti, ma resta so-
stanzialmente fedele al dramma di
un uomo che esplora i confini del-
la sua coscienza etica cercando di
conoscere il mondo. Gretchen di-
venta così un’assistente di labora-
torio, che costruisce braccia artifi-
ciali per i mutilati di guerra. La bel-
la Elena è una fitzgeraldiana vamp
e Mefistofele uno scatenato e tra-
scinante seduttore d’ingegni, solle-
ticatore di passioni, promotore di
tragedie, giocatore en solitaire di
partite a scacchi, dove gli uomini
sono solo pedine che si illudono
di essere autonome. Non a caso, il
diavolone appare come l’unico at-
tore (per inciso, strepitoso: Leslie
Fong) non «doppiato» da mario-

nette. È lui a tirare le fila di questa
commedia troppo umana, in cui
Dio è una remota voce femminile
che viene da un grammofono, al-
l’uopo scollegabile. È lui a scuote-
re la noia del copione esistenziale,
a indurre in tentazione persino Dio
e a scommettere sull’anima di
Faust. Mefistofele, del resto, ci
mette niente a trascinare l’insoddi-
sfatto «burattino» à la recherche del
sapore della vita tra streghe voo-
doo e iene parlanti. E il viaggio si
fa predone, la conoscenza diventa
conquista spietata, spoliazione a
raffica, metafora di un’Africa deva-
stata dall’uomo bianco, eterno
campo di caccia grossa, dove mie-
tere vittime indifferentemente fra
animali, uomini e miti.

La regia di Kentridge è aerea e
arabescata come la tela di un ra-
gno sapiente, gli interpreti straordi-
nari nell’altalenante ruolo di ma-
rionettisti e attori, le scenografie
posseggono la grazia dei cartoon e
un frizzante umorismo pronto a
uscire da ogni quadro. Faustus in

Africa! è una di quelle rivelazioni
teatrali che fanno volare alto i fe-
stival come Polverigi, che lo pro-
poneva in prima nazionale assolu-
ta. Spettacolo raro, dotato di quel-
la leggerezza di lettura agli antipo-
di di quella che Gustavo Frigerio,
in prima serata, fa dei Canti di
Maldoror di Lautréamont.

Alle mie vittime è una versione
tutta sangue, sperma e grandgui-
gnolesca imagerie che l’attore-dan-
zatore nonché regista di se stesso
estrae dai versi satanici del poeta
francese e riporta nel contesto de-
vastato ad arte di un cinemino di
paese. Tra foglie sparse e cenciose
tracce di vite perdute, Frigerio si
aggira come un randagio inselvag-
gito e feroce, centellinando la sua
rabbia di maledetto da Dio. Un
diabolico Quasimodo illuminato
da lampi caravaggeschi, ma forse
fin troppo compreso e compresso
nel suo ruolo ferino. Tanta provo-
cazione appanna l’ironia e finisce
per annoiare un po’, più che scan-
dalizzare.

— ROMA. La data fatidica del 30
giugno è stata rispettata. Il decreto
che trasformagli enti lirici inFonda-
zioni di diritto private, è stato firma-
to da Scalfaro. Ma, rispetto al testo
che era circolato nei primi giorni,
dopo gli incontri a raffica con i So-
vrintendenti e i rappresentanti sin-
dacali, il decreto ha subito alcune
modifiche, sollecitate da quella
parte del mondo politico che rite-
neva troppo restrittive le norme im-
poste ai privati per le detrazioni fi-
scali.

Pochi giorni prima della scaden-
za, infatti, l’ex presidente del consi-
glio, Lamberto Dini, autore della
prima contestata bozza di decreto,
aveva avanzato una serie di riserve
in un articolo su Il sole 24 ore.

Ma vediamo quali sono le mo-
difiche più rilevanti.

Per quanto riguarda la defisca-
lizzazione il decreto prevede due

criteri differenziati. Una detrazio-
ne più leggera per chi si limita a
dare contributi una tantum. Una
detrazione molto più corposa per
coloro che si vincolano a versare
soldi per almeno tre anni. Nella
precedente versione si parlava di
un vincolo di almeno sei anni. La
previsione di un’autonomia statu-
taria per quegli enti diversi dai li-
rico sinfonici (ci si riferisce a tea-
tri di tradizione ecc) che verran-
no individuati d’intesa con le Re-
gioni e i Comuni. Un ulteriore
snellimento degli organi ammini-
strativi: passano, infatti, da 5 a 3 i
componenti del collegio dei revi-
sori.

Infine sia chi contribuisce alla
formazione del patrimonio sia chi
finanzia la gestione dell’anno in
cui c’è la trasformazione in Fon-
dazione, godrà delle stesse detra-
zioni fiscali.


